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Si dice da diverse parti, con grande superficialità e per scaricare la propria coscienza delle responsabilità a proposito dei migranti : “aiutiamoli a casa loro”.
Il tema dello sviluppo africano dovrebbe essere assunto come questione nostra. Quando ero segretario generale della Cisl, in stretto raccordo con il sindaco di Roma che era Walter Weltroni, se dette vita a una iniziativa di sensibilizzazione popolare denominata “Italia-Africa” che suscitò molte attenzioni, interesse e partecipazione, nel sindacato e nella società italiana. Vennero promosse due grandi manifestazioni nazionali che videro una forte partecipazione .
Poi – e non ne ho capito le ragioni- con la mia uscita dalla Segreteria Generale  tutta questa attenzione e mobilitazione si è affievolita e scomparsa. 
Oggi la questione del rapporto Italia-Africa-Europa si pone come tema centrale del nostro futuro e non solo per contenere l’immigrazione ma per far si che si determino le condizioni di uno sviluppo sostenibile per tutti poiché è su questo terreno che bisogna orientare la nuova globalizzazione.
A richiamarci a questa attenzione verso il continente africano, di cui non si discute nella campagna elettorale in corso, ci ha pensato, all’inizio di quest’anno, l’African Development Bank – l’istituzione di sviluppo del continente stesso – (AfDB)- attraverso la pubblicazione di un suo rapporto che ha evidenziato la sua analisi delle prospettive di crescita e delle priorità politiche.
Pur offrendo le consuete previsioni e valutazioni sul PIL e sull’economia globale, l’AfDB ha mirato l’attenzione  su due temi specifici: continuare nell’impegno a creare posti di lavoro per rispondere alla crescente forza lavoro del continente e colmare il divario infrastrutturale al fine di sostenere la sua industrializzazione.

Il tasso medio di crescita del PIL per i paesi africani è previsto al 4,1% per quest’anno e il prossimo, rispetto al  3,6% dello scorso anno. Ciò equivale approssimativamente alla prevista crescita dell’economia mondiale nel suo insieme, e non è pertanto particolarmente indicativa di una convergenza verso paesi più ricchi.

Il ritmo del “cambiamento strutturale” –   gergo utilizzato dagli economisti per indicare lo spostamento di risorse dai settori tradizionali ai nuovi settori produttivi – è stato dolorosamente lento; infatti, l’AfDB ha visto “poche prove di cambiamenti strutturali per il continente nel suo insieme”. La crescita economica finora raggiunta è principalmente attribuibile all’aumento degli acquisti esteri e alla domanda interna dei suoi prodotti, mentre le quote occupazionali in agricoltura, produzione e servizi sono rimaste sostanzialmente invariate. Questa tendenza è motivo di preoccupazione.

Il recente andamento dell’occupazione è inquietante e spinge verso la migrazione.

Dall’inizio del secolo, l’espansione delle opportunità di lavoro è rimasta costantemente limitata anche rispetto alla crescita del PIL in Africa , con tassi che a volte raggiungono il 50%. I più colpiti , in maniera sproporzionata,sono le donne e giovani.

Molti paesi africani vantano un’alta popolazione giovanile, con circa 220 milioni di persone in tutto il continente tra i 15 ei 24 anni. Il fondo monetario internazionale stima che l’Africa rappresenterà l’80% dell’aumento della popolazione globale nei prossimi 80 anni. Questa “sovrabbondanza giovanile” può diventare un “dividendo demografico” con investimenti efficaci sulla gioventù africana e nel sostegno della crescita economica e dello sviluppo.

Sebbene vada preso atto che il potenziale di crescita economica sia significativo, permangono in Africa delle forti barriere al raggiungimento di un dividendo demografico.

I giovani devono affrontare sfide uniche, tra cui l’accesso all’istruzione, alti tassi di disoccupazione, mancanza di rappresentanza politica, il diffondersi della violenza e la disparità di genere.

Si pongono pertanto alcune domande : in che modo i paesi africani possono sostenere meglio i giovani e sfruttare il dividendo demografico attraverso l’istruzione, lo sviluppo delle competenze e l’empowerment politico ed economico? In che modo i partner internazionali possono sostenere al meglio questi sforzi? In che modo la diaspora africana e il settore privato possono essere sfruttati per potenziare la gioventù e incoraggiare lo sviluppo dei giovani?

Rispondere concretamente a queste domande rimane, purtroppo,  una sfida scoraggiante per i leader africani, in particolare in un tempo di forte sviluppo tecnologico che minaccia di modificare i criteri e le forme tradizionali dello sviluppo  e di automatizzare i tradizionali lavori di produzione.

L’AfDB considera l’industrializzazione  la condizione sine qua non per i paesi africani per sradicare la povertà e assimilare i 12 milioni di giovani africani che si uniscono alla forza lavoro ogni anno. Energia, acqua e trasporti inadeguati sono considerati come ostacoli per lo sviluppo delle industrie nazionali fattori che minano l’accesso ai mercati globali. Dei 150 miliardi di infrastrutture circa di cui il continente ha bisogno ogni anno, l’AfDB rileva che la metà non è finanziata. Le soluzioni dovrebbero provenire da una miriade di fonti, compresi gli aiuti esteri, le entrate fiscali nazionali e, soprattutto, dal settore privato.

Dopo due decenni dall’inizio del XXI secolo, l’Africa non assomiglia ancora al miracolo della crescita asiatica che tanto desiderava di emulare, e ora il compito è reso più complicato dal crescente atteggiamento di ripiegamento  dei paesi ricchi verso il loro interno. Il discorso tenuto dal presidente Trump , pochi giorni fa alle Camere riunite del Congresso , da questo punto di vista è preoccupante. Trump ha confermato la visione nazionalista e unilaterale della sua Presidenza, visione che è destinata a incidere sull’alleanza transatlantica e sugli aiuti ai paesi in cerca di sviluppo.

Inoltre, dobbiamo tenere presente che i cambiamenti tecnologici che mettono a in movimento e trasformano il lavoro umano da noi e in tutte le società industriali,corrodono il vantaggio comparativo tradizionale dei paesi africani ricchi di lavoro e potrebbero trasformare il promesso “dividendo demografico” in un peso se non sarà adeguatamente gestito.

Sebbene i problemi infrastrutturali possano essere presenti in molti settori, servirebbe un forte impegno dell’Europa per garantire che nuovi investimenti affrontino i settori più urgenti e generare benefici di ampio respiro e contribuire a creare economie africane inclusive e dinamiche. Tornare a riflettere sull’Africa e sui suoi problemi significa pensare a quale ruolo vogliamo affidare all’Europa nel mondo e in particolare nei nuovi scenari geopolitici.
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